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L’Europa pensa l’impensabile:
un dialogo con i talevbani per tene-
re viva l’idea di un corridoio umani-
tario per la salvezza degli afghani
che, per aver collaborato con le for-
ze Nato, sarebbero condannati a es-
sere perseguitati in patria e quindi
vogliono andarsene dall’Afghani-
stan.

Tra i primi a muoversi il presiden-
te francese Emmanuel Macron che,
parlando da Baghdad, in una confe-
renza stampa convocata al termine
di un vertice regionale, ha annun-
ciato l’avvio di colloqui con i nuovi
padroni dell’Afghanistan «per pro-
teggere ed evacuare le donne afgha-
ne e gli afghani». L’inquilino
dell’Eliseo ha parlato di una sorta
di mediazione del Qatar che,
nell’ambito delle sue discussioni
con i talebani, ha la possibilità di
«organizzare operazioni di traspor-
to aereo». Macro ha anche assicura-
to che la Francia rimarrà in Iraq an-
che se gli Usa si ritireranno. «Qua-
lunque sia la scelta americana,

manterremo la nostra presenza per
combattere il terrorismo in Iraq, fin-
ché l’Iraq lo chiederà. Abbiamo le
capacità operative per garantire
questa presenza», ha detto il presi-
dente francese.

Il rapporto con i talebani è stato
anche l’oggetto di un colloquio tele-
fonico tra il premier britannico, Bo-
ris Johnson, e la cancelliera tede-
sca, Angela Merkel, di cui abbiamo
notizie grazie a un report del porta-
voce di Downing Street. I due lea-
der «hanno deciso di lavorare, insie-
me al resto del G7, per mettere in
atto la tabella di marcia per trattare
con qualsiasi nuovo governo afgha-
no», ha reso noto il portavoce di
Londra citato dalla Bbc. Che ha ag-
giunto: «Il primo ministro ha sottoli-
neato che qualsiasi riconoscimento
e impegno coi talebani deve essere
subordinato al fatto che consenta-
no un passaggio sicuro a coloro che
vogliono lasciare il Paese e che ri-
spettino i diritti umani».

A lasciare un po’ di speranza cir-

ca l’opportunità di dialogare con i
gli «studenti coranicia» il fatto che
un loro rappresentante che sta gui-
dando i negoziati con gli Stati Uniti,
Sher Mohammad Stanikzai, ha di-
chiarato che sotto il nuovo governo
afghano i confini del Paese rimar-
ranno aperti per coloro che voglio-
no partire, anche dopo il ritiro degli
americani, gli ultimi occidentali ad
andarsene dal paese degli aquiloni.
«Con i documenti legale e corretti,
queste persone possono uscire dal
Paese o entrare», ha spiegato in
un’intervista televisiva Stanikzai.

L’Italia resta quindi l’unico gran-
de Paese europeo a rifiutare quel
dialogo con i talebani che è stato
considerato una sorta di «male ne-
cessario» anche da potenze come
la Cina e la Russia, entrambi Paesi
che, dietro una facciata di rispetto
dell’autonomia del Paese, vedono
in realtà l’opportunità di fare affari
ed estendere la loro influenza in Af-
ghanistan.
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Allarme terrorismo e seconda fase
dell’operazione Aquila di evacuazio-
ne degli afghani, che adesso dovranno
raggiungere Iran o Pakistan per ottene-
re dalle nostre ambasciata un visto
umanitario. «Finisce una prima fase,
ma è inutile nascondere che adesso
inizia quella più difficile. Ci sono tanti
cittadini afghani che aspettano anco-
ra di essere evacuati», ha spiegato ieri
il ministro degli Esteri, Luigi Di Maio,
accogliendo l’ultimo volo militare ita-
liano da Kabul. «Non possiamo più far-
lo con i ponti aerei, ma siamo pronti
con le Nazioni Unite ed i paesi limitro-
fi dell'Afghanistan a lavorare per ga-
rantire a queste persone che hanno
collaborato con noi in 20 anni di poter
avere la stessa possibilità dei 5mila cit-
tadini afghani evacuati in questi gior-
ni», ha ribadito il responsabile della
Farnesina.

Il Giornale ha scoperto che solo ad
Herat sono rimasti tagliati fuori in
160, compresi i familiari. E tutti sareb-
bero pronti ad andare in Iran per chie-
dere un visto umanitario all’ambascia-

ta italiana a Teheran. A Kabul sono
altri 150, comprese 4 famiglie di ex
interpreti del contingente italiano ad
Herat, che vivono sotto le tende e ave-
vano tentato, inutilmente, di raggiun-
gere l’aeroporto per l’evacuazione. I
loro nomi sono nelle liste già autoriz-
zate per la partenza, ma oramai è trop-
po tardi. «Abbiamo atteso giorni lun-
go la “linea della morte”», l’unico cor-
ridoio di ingresso allo scalo dove si è
fatto saltare in aria il terrorista
dell’Isis. «I miei figli hanno rischiato
di morire nelle calca», scrive uno dei
capifamiglia intestando il messaggio
con un Sos.

«Le vie d’uscita terrestri sono aper-
te», ha dichiarato l'ambasciatore Stefa-

no Pontecorvo, rappresentante civile
della Nato in Afghanistan, rientrato ie-
ri da Kabul. «Come mi sento? Insoddi-
sfatto ma abbiamo la coscienza a po-
sto. Abbiamo fatto più del possibile».
Gli afghani ancora bloccati nella capi-
tale potrebbero dirigersi verso il Paki-
stan, dove è stata allertata la nostra
ambasciata ad Islamabad.

Agli interpreti ed ex collaboratori
delle truppe italiane si sono aggiunti

attivisti dei diritti civili e delle donne,
sportivi, intellettuali e casi particolari
ad alto rischio di rappresaglia elencati
come «priorità 1», che facevano parte
delle forze di sicurezza afghane. In tut-
to 4980 persone con i familiari più
stretti, ma i numeri aumenteranno e
bisogna stare attenti alle infiltrazioni.
Molti «furbetti» anche all’aeroporto si
presentavano come ex collaboratori o
perseguitati, ma in realtà puntavano
solo ad un passaggio gratis in Occiden-
te. Un copione che potrebbe ripetersi
con la fase 2 della fuga via terra. E
purtroppo esiste anche il pericolo di
infiltrazioni jihadiste fra i profughi ve-
ri. «C’è una grande preoccupazione
per le minacce terroristiche, ed è per

questo che nei prossimi giorni avre-
mo altre riunioni con i nostri alleati
per organizzare le prossime iniziati-
ve», ha ribadito Di Maio. L’allerta ter-
rorismo è già scattata negli Stati Uniti.
La Cnn cita funzionari del Dipartimen-
to di sicurezza interna, che indicano
«tre minacce principali». Il primo ri-
schio è che dall’Afghanistan terroristi
dell’Isis o di al-Qaeda possano avere
usato l’evacuazione o ipotizzino di
sfruttare il canale di fuga via terra co-
me un sistema per entrare negli Usa o
in Europa. «Per evitarlo è in corso uno
screening approfondito e un processo
di controllo accurato per chi viene tra-
sferito», ha detto il capo dell'intelligen-
ce interna John Cohen. Nelle ultime
due settimane di ponti aerei, però, so-
no saltati, in particolare per l’Italia,
gran parte dei controlli, che portava-
no via troppo tempo. La seconda mi-
naccia è l’ispirazione dalla vittoria ta-
lebana per compiere attentati in Occi-
dente. E la terza e la reazione, già mo-
nitorata sui social, all’alto numero di
profughi afghani in arrivo. Dei 117mi-
la evacuati in due settimane da Kabul,
il 40% era diretto negli Stati Uniti.

Arrivati gli ultimi evacuati
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Era a bordo dell’ultimo volo dell’Aeronautica partito
da Kabul. Tommaso Claudi (a destra nella foto), il
console diventato il simbolo dell’aiuto italiano in Af-
ghanistan dopo che è stato fotografato mentre, con
un giubbotto antiproiettile, aiutava un bambino in
lacrime a superare unmuro all’interno dell’aeroporto
di Kabul, è rimasto finché ha potuto a dare una mano
ai connazionali e agli afghani che volevano lasciare il
Paese. «Ha deciso di sospendere le operazioni di
recupero. E questo probabilmente ci ha salvato la
vita», ha raccontato il comandante del contingente
carabinieri presso l’ambasciata italiana in Afghani-
stan, Alberto Del Basso. Ad accogliere Claudi all’aero-
porto di Fiumicino c’era il ministro degli Esteri Luigi
Di Maio. «Grazie per tutto quello che hai fatto, hai
onorato il Paese», ha detto il titolare della Farnesina.
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